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I 100 anni di Julian Beck 
 
 
Nel 2025 Julian Beck avrebbe compiuto cento anni. È una ricorrenza 
speciale e importante per la storia del teatro per il rilievo assoluto della sua 
figura e per il segnale di un tempo che passa, trasformando ciò che 
emergeva come nuovo e come frattura in una nuova, moderna forma 
classica. 
Il Living Theatre, che Beck fonda e dirige con Judith Malina fino al 1985, 
quando muore prematuramente (un altro anniversario per questo 2025 
fatidico) è stato uno dei momenti più alti dell’invenzione e della 
sperimentazione degli anni sessanta e settanta del Novecento. Con quel 
ventennio, anzi, addirittura si identifica facendo del gruppo l’icona, non 
solo teatrale, che meglio lo rappresenta. 
La presenza del Living, infatti, non si risolve nel solo ambito specialistico 
del teatro. Lì, certo, ha una funzione strategica fondamentale. La sua 
apparizione sulla scena europea, dopo l’esilio da New York per una 
questione di tasse che celava, in realtà, l’ostilità del sistema politico, fu 
come una folgorazione, uno di quei momenti rari nella storia in cui si vede 
improvvisamente di fronte ai propri occhi ciò che sembrava impossibile 
immaginare ma che lasciava fluire un sentire che, aperte quelle porte della 
percezione, poté liberamente riversarsi fuori. 
Tale sensazione non riguardava solo la pratica della scena – e basta andare 
a leggersi le recensioni di quegli anni per comprendere tutta la forza 
dell’impatto di quell’esperienza – ma la dimensione della vita nel suo più 
ampio contesto. Non era un caso perché arte e vita erano 
programmaticamente fuse in quella comunità viaggiante che era il Living e 
così quanto le avanguardie avevano teorizzato sul terreno dell’estetica e 
della poetica diventava improvvisamente un dato di fatto concretamente, e 
verrebbe da dire semplicemente, esperibile. 
All’interno di quel sogno comunitario – che cullò la speranza e forse 
l’illusione della creazione collettiva – Julian e Judith avevano un ruolo 
strategico fondamentale, talmente progettualmente coeso da far pensare a 
una sorta di forza creativa unitaria. Questo, in parte, lo furono ma c’era, per 
ciascuno di loro due, uno spazio proprio. Quello di Beck, oltre che di leader 
artistico era di leader spirituale. La sua figura ieratica incarnava l’immagine 
del visionario asceta ma ciò che contava di più erano le sue parole che 
toccano vette di fulgida e nitida lungimiranza. 
«Acting Archives Review» ha pensato, per questo centenario, di andare a 
investigare due aspetti meno frequentati e noti della sua figura e della sua 
attività che precedono e seguono l’età d’oro del Living. Il primo tocca gli 
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anni giovanili, quando Beck è un entusiasta apprendista d’arte che scopre il 
mondo meraviglioso, e un po’ misterioso per un giovane americano, del 
modernismo europeo: quello delle avanguardie, in pittura e in letteratura, 
quello, in particolare del Surrealismo che transitava attraverso la galleria 
«Art of This Century» di Peggy Guggenheim. 
Tra la metà degli anni quaranta e la metà degli anni cinquanta Beck fu 
soprattutto un pittore ventenne protagonista, accanto a maestri già più 
affermati come Pollock, Motherwell, De Kooning, della nascente pittura 
d’azione, dell’action painting. L’esperienza pittorica di Beck può essere 
considerata, a ragione, una premessa di tutta la sua vicenda artistica. 
Stefania Zuliani vi entra dentro con un lavoro di indagine storica che ne 
definisce per la prima volta in una maniera compiuta e solida l’identità. 
Ma i primi anni cinquanta sono anche il momento di incontri, riflessioni, 
esperienze che riguardano la pittura certo ma anche i primi vagiti del 
Living Theatre e, più in generale, le esperienze culturali e umane di quel 
giovane artista. A questo aspetto dedichiamo due momenti: uno 
documentario e uno analitico e di studio. Il primo consiste nella 
pubblicazione in inglese dei diari di Beck, grazie a una selezione che ne 
aveva fatto Tom Walker (attore e memoria storica del Living) prima della 
sua scomparsa. Di quei diari era uscita anni fa, con una circolazione, a dire 
il vero, assai limitata, una traduzione italiana, oggi, risalendo alla fonte, il 
contributo documentario si apre a una comunicazione internazionale.1 Su 
questi diari ha lavorato Cristina Valenti, entrando nelle pieghe del discorso, 
evidenziandone aspetti, incastonando la memoria nel contesto con 
un’indagine storiografica che scolpisce la figura di artista emergente di 
Beck. 
Accanto agli inizi un’altra zona poco frequentata della figura di Beck sono i 
suoi ultimi anni, tra la fine dei settanta e la metà degli ottanta. Mossi dalla 
volontà di rendere più plastica e completa la dimensione artistica e umana 
di Beck abbiamo voluto affrontare anche quel particolare momento. 
Lorenzo Mango si è mosso all’interno dell’ultima elaborazione teorica e 
visionaria di Beck per indagare come il suo credo politico si fosse andato 
assestando a contatto con le modificazioni dell’epoca. 
L’inserto che dedichiamo a Beck è un contributo teso a mettere in luce e in 
storia aspetti diversi della sua presenza nel teatro e nella cultura 
contemporanei. Un modo per testimoniare che il Living e Beck vanno 
ancora studiati per scriverne pagine nuove. Il nostro è un primo passo, 
speriamo significativo, in questa direzione. Un secondo, importante 
momento sarà rappresentato, nel mese di maggio 2026 dalla retrospettiva 
della produzione pittorica di Beck che l’Accademia di San Luca, una delle 

 
1 J. Beck, Diari. Una selezione degli scritti autobiografici 1948-1957, a cura di GC. Pagliasso e T. 
Walker: Pasian di Prato (UD), Campanotto Editore, 2008. 
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massime e più antiche istituzioni culturali italiane, sta organizzando con la 
curatela di Lorenzo Mango. 
In conclusione un ringraziamento a Garrick Beck, il figlio di Julian e Judith, 
che non solo ha dato l’autorizzazione alla pubblicazione dei materiali 
inediti ma si è speso moltissimo per rintracciare nel suo archivio personale 
materiali che potessero essere utili a questi studi e uno alla Fondazione 
Morra i cui Archivi del Living Theatre sono una raccolta imprescindibile di 
documenti. 
 
 
 
 
 
 
 


